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Riassunto 

Il XIV e il XV sono stati secoli di grande impor-

tanza per la storia del Mediterraneo. La Coro-

na d’Aragona fu fra le maggiori protagoniste 

del periodo. Qui, la guerra civile catalana di 

fine Quattrocento segnò, tuttavia, una netta 

cesura, specialmente per la città di Barcellona, 

con ripercussioni sulla sfera politica ed econo-

mico-sociale generale. Con questo studio si 

vorrebbe puntare lo sguardo sulle dinamiche 

di potere che coinvolsero l’istituzione rappre-

sentante gli interessi mercantili e armatoriali 

barcellonesi proprio negli anni che prepararo-

no e seguirono la guerra civile catalana, attra-

verso le carte tramandate dal notaio Joan Fo-

gassot, vero protagonista di questa ricerca.  
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 Abstract 

The 14th and 15th were centuries of great im-

portance for the history of the Mediterranean 

Sea. The Crown of Aragon was one of the most 

important protagonists of that period. The 

Catalan civil war marked, however, a clear 

caesura, especially for the city of Barcelona. 

With this study, we would like to look at the 

power dynamics that involved the institution 

representing mercantile and shipping interests 

of Barcelona, in the years leading up to and 

following the Catalan Civil War, through the 

papers handed down by notary Joan Fogassot, 

the real protagonist of this research. 
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1. Il contesto di riferimento. - 2. Joan Fogassot: notaio per gli affari extragiudiziali. - 3. La politica diplomatica, 

economica e fiscale del Consolato prima e dopo la guerra civile. - 4. Conclusioni. - 5. Bibliografia. - 6. Curriculum 

vitae. 

 

 
1. Il contesto di riferimento 

Frederic Lane nel suo libro di sintesi sulla storia di Venezia dedica un lungo para-

grafo alla pirateria nel Medioevo, collegandola automaticamente al controllo 

dell’Adriatico (Lane, 2015, pp. 28-36). In quelle pagine sostiene piuttosto nettamen-

te che “nelle prime fasi della storia della maggior parte dei popoli marinari la pira-

teria è l’attività preminente. (…) In generale, le potenze marittime nuove tendono 

alla pirateria e alla guerra di corsa, e prendono maggior interesse al mantenimento 

dei servizi di trasporto e ai vantaggi dei pacifici scambi nelle fasi posteriori del loro 

sviluppo”. Per la città lagunare, nei secoli centrali del Medioevo, l’azione di sac-

cheggio, volta all’indebolimento delle rivali commerciali lungo la rotta di Levante, 

venne alternata e poi gradualmente sostituita da azioni di polizia e controllo delle 

acque ormai domate nell’Adriatico settentrionale, il “golfo” di Venezia. Tali feno-

meni ricostruibili anche per altre realtà come quella catalana e genovese, anche se 

con cronologie diverse, erano al centro non solo degli interessi dei poteri pubblici, 

ma anche (e forse in particolare) delle comunità mercantili in patria e all’estero.  

Relativamente a tale discorso, nella Corona d’Aragona il XIV secolo è partico-

larmente importante per diverse ragioni: Pietro IV il Cerimonioso riuscì a pacifica-

re, seppur in maniera effimera, la Sardegna; vi convocò il primo parlamento, 

l’unico in cui abbia mai partecipato un quarto braccio, quello dei sardi (Acta, 1993); 

lo stesso sovrano riordinò e riprogettò l’archivio della Corona, istituendo, fra le al-

tre cose, una serie di registri di cancelleria per la gestione delle rappresaglie deno-

minata Marcarum, che avrebbe perso importanza nel corso del XV secolo. Ma non 

solo, sempre a metà Trecento, emanò provvedimenti relativi all’organizzazione 

delle armate reali, della navigazione in conserva e della guerra di corsa; unificò in-

fine i tre consolati del mare della Corona sotto il medesimo jus fori: Barcellona, Va-

lencia e Maiorca. (Capmany, 1787; Colon - García, 1984, vol. III/2, pp. 12-13). Nono-

stante l’attenzione della Corona alla qualità del governo delle questioni marittime e 

mercantili risalisse sostanzialmente alla metà del Duecento, il XIV secolo segnò 

dunque una vera e propria svolta. I tre consolati del mare, ai quali si aggiungerà 

Perpignano in posizione più defilata, da quel momento seguirono un modello di 

sviluppo istituzionale grosso modo comune, ma soprattutto iniziarono a utilizzare 
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la medesima procedura nella gestione delle cause. Nel Trecento il Consolato del 

mare di Barcellona era ancora solo un tribunale, ma si trattava di un tribunale in 

fase di forte maturazione, al quale vennero gradualmente attribuite nuove e più 

allargate competenze. Nella seconda metà del Trecento e soprattutto nel Quattro-

cento, queste ultime riguardarono la materia mercantile in generale, dunque i rap-

porti di natura economica fra gli individui, sia che questi fossero propriamente 

mercanti, sia che fossero donne, artigiani, cittadini honrats, etc. Occorse infatti 

aspettare il 1401 per assistere all’emanazione del privilegio che estese formalmente 

e definitivamente le competenze consolari all’intera materia. Fino ad allora la sua 

giurisdizione era stata applicata solo sulle questioni marittime, anche se è un lavo-

ro molto complicato, e per certi versi artificioso, separare mare e commercio nel 

tardo Medioevo. Il Libro del Consolato del Mare fu non a caso il frutto della circo-

lazione delle conoscenze e delle pratiche maturate fino ad allora (Iglesia Ferreirós, 

1997; Colon-García, 1984; Maccioni, 2019)1. 

Successivamente alla Peste di metà Trecento tutti i territori che avevano visto 

una crescita derivante da attività marittime, commerciali internazionali o locali e 

bancarie, dovettero giocoforza affrontare processi di ristrutturazione e di cambia-

mento delle dinamiche economiche (Feliu 2004). Questo ebbe a Barcellona, come 

conseguenza fra le più vistose, l’ascesa di un nuovo gruppo economico, che si de-

dicava al commercio in Levante e alla speculazione finanziaria (Del Treppo, 1972, 

Coulon, 2013). Di contro, pirateria e guerra di corsa divennero man mano più dif-

fuse (e più scomode) e dunque bisognose di azioni di regolamentazione e contra-

sto. Allo stesso tempo, lo stato e tutti i suoi corpi, universitates, consigli municipali, 

Corona, uffici diversi, andarono a organizzare un sistema impositivo sempre più 

efficiente istituendo contestualmente la prima banca pubblica dell’Occidente cri-

stiano (Ortí, 2007; Miquel, 2019). Mentre andava strutturandosi un sistema statale 

basato sul debito, il problema dell’insolvenza divenne di primaria importanza. 

Dopo i fallimenti degli anni Ottanta del Trecento, le norme volte al controllo del 

sistema bancario si moltiplicarono (Carrère, 1964, vol. I, p. 34; Feliu, 2007). 

Chiaramente questi processi coinvolsero da vicino il Consolato del mare, che 

divenne fra i protagonisti del dibattito “pubblico” e autore di proposte di politica 

economica, produttiva, monetaria e soprattutto di difesa della costa dalla pirateria: 

quelle azioni di polizia che Lane aveva riconosciuto per l’Adriatico veneziano 

                                                                 

1  Per l’Italia comunale e signorile: Ascheri, 1988. 
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(Maccioni 2019, pp. 111-122).2 Tale salto di qualità politico fu favorito dalla riforma 

del 1394 con la quale Giovanni I il Cacciatore andò a costituire all’interno del Con-

solato la carica dei difensori della mercatura, e diede la possibilità alla nuova strut-

tura di autofinanziarsi attraverso la gestione di gabelle (Colon-Garcia, 1984, vol. 

III/2, pp. 27-29). Tuttavia, fu anche il frutto degli accordi fra monarca e privati nel 

contesto bellico trecentesco (durante il regno del Cerimonioso) e quattrocentesco, 

in conseguenza delle campagne per il controllo del Mediterraneo occidentale (Sar-

degna e Corsica) e per la conquista di Napoli (Del Treppo, 1972; Batlle, 1973; Ry-

der, 1992).  

La maturazione istituzionale dei consolati del mare ebbe parecchio a che fare 

con le guerre di Sardegna (Ferrer, 1984 e 1995; Maccioni, 2017). Tale situazione, e in 

particolare quella dei mari intorno all’isola caratterizzata da un cronico brulicare di 

corsari ai limiti della legalità (Simbula, 1993), venne esplicitata nel parlamento del-

le città marittime del 1400-1401; ed ebbe come risposta generalizzata 

l’organizzazione a livello locale della difesa della costa. I consigli municipali, le 

deputazioni del General e i Consolati finanziarono o cofinanziarono l’armamento di 

imbarcazioni con lo scopo di garantire la sicurezza costiera e commerciale. In alcu-

ni casi le principali città mercantili della Corona riuscirono anche ad accordarsi e 

riunire piccole armate collettive (Ferrer, 2005; Burguera, 2020, p. 112 e ss.). In cam-

bio di un finanziamento che avrebbe aiutato Martino I a rifornire le città ormai ca-

talane in Sardegna, e a resistere nel momento più critico dello scontro coi giudici 

d’Arborea, i mercanti ottennero il privilegio di esprimere il proprio parere ed 

esplicitare alcune richieste circa l’organizzazione amministrativa stessa dell’isola. Il 

sovrano dovette accettare di sdoppiare nuovamente la carica del governatore gene-

rale e di istituire un sistema di controllo sul loro operato che avrebbe impedito le 

cattive pratiche, causa, agli occhi dello stamento mercantile, del deprimente stato 

in cui versava il commercio nel Mediterraneo occidentale (Olla, 2005; Cocco, 2006, 

pp. 93-95; Maccioni, 2017): 

 
Primerament señor que com antigament fossen en Cerdenya dues gouernations, ço es 

en lo cap de Caller et de la Gallura, et altra en lo cap de Lugudor, per regiment de les 

quals la cosa publica daquell Regne era ben regida, et administrada, e dalgun temps 

aença senyopr, de les dites dues gouernations sia estada feta una general gouernatio, 

lo regiment de la qual segons experientia ha mostrat, no es estat axi profitos (…) 

                                                                 

2  Sul ruolo politico e istituzionale del Consolato anche Carrère, 1967, I, pp. 49-69, Smith, 

1978, Ferrer, 1999a e 1999b; Duran, 2008. 
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placia a la vostra senyoris pendre a vostres mans (…) lo dit offici de Gouernacio 

general, et aquell redujr a dues gouernations, (…) cascu dels cuals, qui pero no puxen 

esser barons ne nobles homens per cinch anys primeruinents, regesca et sia tengut 

regir son offici personalment et no per substituit (…). Sia encara merce de vos senyor 

atorgar et prouehir perpetualment que daci auant aquests sien officis quinquennals 

(…) tantost haja et sia tengut tenir taula per la forma deius escrita, donant per aquella 

bona et sufficient cautio segons forma de constitutions de Cathalunya (…). 

Et sis esdeuenia senyor per qual que cas, que totes les coses en lo present capitol 

contengudes nos complien (…) los defenedors de mercaderias o clavaris deius escrits 

(…) no pagassen (…) res del vint e cinch mills florins deius escrits al sosteniment de 

Cerdenya (…) (Cortes, 1901, pp. 378-379). 

 

Sebbene fossero temuti i danni diretti provocati da imbarcazioni straniere (ne-

miche o meno) o di connazionali, i mercanti cercavano di prevenire in particolar 

modo le potenziali dichiarazioni di rappresaglia provocate dalle prese catalane ai 

danni degli operatori stranieri. La partecipazione alla gestione delle crisi diploma-

tiche scatenate dai furti fu uno dei traguardi di maggior importanza che il Consola-

to di Barcellona raggiunse nel XV secolo. È probabile che anche a Valenza venisse-

ro in qualche modo gestite queste crisi; mentre appare meno evidente che lo faces-

se il Consolato di Maiorca3.  

 

 
2. Joan Fogassot: notaio per gli affari extragiudiziali 

Per il Consolato del mare lavoravano fin dai primi anni del Quattrocento almeno 

due notai. Con il tempo, il primo dei due iniziò ad occuparsi esclusivamente degli 

atti legati alla corte consolare, il secondo, invece, delle questioni extragiudiziali. Per 

tutto il secolo (almeno fino agli anni Ottanta) quest’ultimo svolse la propria attività 

all’interno della loggia sia come ‘cancelliere’ dell’istituzione che come libero pro-

fessionista4. Joan Fogassot fu fra i notai più fedeli al Consolato del mare: lavorò 

                                                                 

3  Burguera, 2020, pp. 272-276 (e bibliografia citata). Altri uffici o corporazioni mercantili 

mediterranei ebbero fra le proprie principali prerogative quella di scongiurare le 

dichiarazioni di rappresaglia. Fra i casi di studio noti si possono segnalare Firenze 

(Astorri, 1998) e Genova (Kedar, 1985) 
4  Sul notariato catalano si rimanda ai due volumi Actes, 2000 e Actes, 1994. Si rimanda 

inoltre ai lavori fondamentali Madurell-Noguera, 1965, Estudis, 1988. Senza ambizioni di 

esaustività si veda inoltre per confronti Cruselles, 1998; Costamagna, 1995, Bartoli 
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presso la loggia dal 1457 al 14815; si occupò esclusivamente delle questioni extra-

giudiziali; curò registri di quietanze, la corrispondenza e soprattutto le delibera-

zioni del consiglio dei Venti mercanti presieduto da consoli e difensori.  

Nonostante la storiografia abbia sempre messo al centro della riflessione la fun-

zione giudiziaria del Consolato barcellonese, con il Quattrocento, quando cioè pre-

se forma la sezione istituzionale dedicata alla difesa della mercatura (difensori, 

Consiglio dei Venti, dret del pariatge), quest’ultima prevalse in termini di mole di 

lavoro, tant’è vero che alla fine del secolo il notaio del tribunale aveva bisogno 

dell’ausilio di un solo scrivano aiutante, mentre il Fogassot ne retribuiva regolar-

mente due6. Di quest’ultimo sono noti tre registri privati (1453-1479) e nove realiz-

zati come notaio-cancelliere (1457-1481)7. 

Il più antico registro che abbiamo di Joan Fogassot risale al 1455, ma è del 1457 

il primo realizzato al servizio dei consoli. Per cui, considerando che a Barcellona si 

poteva diventare notaio a partire dai 22 anni d’età, Joan Fogassot iniziò la sua car-

riera di cancelliere consolare intorno ai 25/30 anni8. 

Egli non è celebre solamente per essere stato un notaio di fama, Fogassot fu an-

che autore di alcuni componimenti di tema politico che ebbero fra i loro obiettivi 

(oltre che la crociata) l’esaltazione di Carlo di Viana, ovvero l’erede al trono di 

Giovanni II, suo padre, imprigionato da quest’ultimo e forse assassinato per que-

                                                                                                                                                                   

Langeli, 2006. Per un esempio simile: Ruzzin, 2018. 
5  Il libro primo delle quietanze data per l’appunto 1457: Biblioteca de l’Ateneu Barcelonès 

(d’ora in poi BAB), Ms. 30. 
6  Arxiu històric de la ciutat de Barcelona (d’ora in poi AHCB), 1.I I-2, cc. 35r-39v (1474). 

Unico registro di sentenze: Arxiu Històric de Protocols de Barcelona (d’ora in poi AHPB), 

80/5. Vd. Duran, 2015. Sarebbero necessarie digressioni anche sulla natura dell’arbitrato. 

Per ragioni di spazio si rimanda perciò direttamente a Marrella-Mozzato, 2001; Martone, 

1984; e in generale il volume Maccioni-Tognetti (a cura di), 2016. Più recentemente 

Bezzina-Calleri-Mangini-Ruzzin (a cura di), 2022.  
7  Si tratta nello specifico di AHPB, 209/1; 209/2; 209/3 (prodotti come libero professionista). 

AHCB, 1.I I-1; 1.I I-2; BAB, Ms. 30; Biblioteca de Catalunya (d’ora in poi BC), Junta de 

Comerç (d’ora in poi JC) 145 (deliberazioni del consiglio dei mercanti). AHCB, 1.I III-1; 

1.I III-2; BAB, Ms. 29; Ms. 40; BC, JC 144 (quietanze e mandati di pagamento). L’attività 

pubblica dava visibilità ai notai che la praticavano, specialmente in contesti affollati 

come Barcellona e non solo: Ascheri, 2004. Sul rapporto fra attività istituzionale e privata: 

Luongo, 2016. 
8  In Cases, 2001, p. 306 il Fogassot è definito notaio pubblico per autorizzazione regia 

nell’aprile 1455. Sull’età minima Baiges, 1994, p. 146. 
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stioni legate alla successione al trono. Fu uno fra gli episodi scatenanti la guerra ci-

vile catalana del 1462; una guerra che vide contrapporsi per dieci anni la Diputació 

del general (la cui competenza era di stampo regionale) e il sovrano Giovanni9. Il ca-

so del notaio poeta Joan Fogassot non è isolato, perché anche nella Corona 

d’Aragona il mestiere della scrittura avvicinava notai e cancellieri alla cultura 

umanistica. In quello stesso periodo, a metà 400, ad esempio, Antoni Vallmanya fu 

autore di fama e, contemporaneamente, scrivano alla corte del re. Fu anche un per-

sonaggio con il quale il Fogassot ebbe modo di confrontarsi durante giochi e sfide 

letterarie molto di moda nella Barcellona dell’epoca (De Riquer, 1984, p. 491). 

Dunque, il nostro notaio fu un testimone attivo e partecipe di quella delicatis-

sima fase della storia del Principato che segnò di fatto il passaggio all’epoca mo-

derna. Non pare essere figlio d’arte, però proveniva dal contesto marittimo-

mercantile. Suo padre molto probabilmente era un mercante-patrono10. Esistono 

evidenze documentarie della presenza di un tale Joan Fogassot, patrono, a Genova 

nel 1433, lo stesso forse attivo esponente del partito buscari, cioè popolare, durante 

il periodo di scontro con l’élite al potere (anni 40-60 del 400)11. In questi anni svolse 

anche l’attività di giudice degli appelli del Consolato, il secondo grado del sistema 

giudiziario consolare; mentre nel 1457 fu ingaggiato dai consiglieri della città con 

lo scopo di allestire un’armata12. 

Testimonianze più antiche di qualche anno segnalano invece altri esponenti del-

la poco numerosa famiglia dei Fogassot. Un Jaume Fogassot fra la fine del Trecento 

e l’inizio del Quattrocento era un patrono molto importante in città; si inseriva fra 

coloro che preferivano la rotta di Levante: si recava ad Alessandria e a Beirut spes-

so in società con altri mercanti e patroni della capitale. La sua attività ruotava in-

torno all’esportazione del corallo, una merce apprezzatissima in Oriente (Coulon, 

1996-1997). Un Francesc Fogassot, invece, risulta attivo nel 1406 come socio viag-

giatore in contratti di commenda in direzione della Sicilia. Oggetto di commercio 

                                                                 

9  Sul Fogassot letterato: De Riquer, 1984, pp. 490-496; Beltrán, 2006; Badia, 2015; 

Compagna, 2019; Lloret, 2020. Esiste anche una tesi di dottorato inedita in cui si possono 

trovare riferimenti al Fogassot: Letizia, 2007; De Boer, 2010 (notizie anche relative 

all’attività del Fogassot come notaio-cancelliere), vd. infine 

<https://www.enciclopedia.cat/ec-gec-0232674.xml>, (26 agosto 2022). Sulla guerra civile 

catalana: Vives, 1953; Batlle, 1973; Peláez 1981, Ryder, 2007; Miquel, 2020. 
10  <https://www.enciclopedia.cat/ec-gec-0232674.xml>, (26 agosto 2022). 
11  Archivio di Stato di Genova, Archivio Segreto, 3028, n. 339. 
12  AHCB, 1B VI-20, c. 194v. lettera del 1 agosto 1457. 

https://www.enciclopedia.cat/ec-gec-0232674.xml
https://www.enciclopedia.cat/ec-gec-0232674.xml%3e,
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erano i celebri panni catalani all’andata, e frumento al ritorno. Quest’ultimo, Fran-

cesc, fu anche fra quei mercanti che aprirono la via al commercio con il Regno di 

Napoli, molto tempo prima della conquista. Negli anni Novanta del Trecento, in-

fatti, possedeva due imbarcazioni in società con tale Vinyoles con il quale appunto 

si recava in Italia meridionale. Una di queste due imbarcazioni, probabilmente la 

Santa Maria (nave tonda) è nota anche per essere stata fra le prime a portare a bor-

do le bombarde13. Fu forse una delle imbarcazioni che i consiglieri di Barcellona 

noleggiarono per importare grano siciliano nei momenti di crisi annonaria (Batlle, 

1973, vol. I, p. 112).  

Sebbene le tracce dell’attività notarile di Joan Fogassot risalgano al 1455, è plau-

sibile che avesse iniziato qualche anno prima, almeno nel 1453. In quell’anno, da 

notizie che però ricaviamo solo da una nota introduttiva a una delle poesie conte-

nute nel cançoner català, una raccolta di componimenti poetici quattrocenteschi con-

servata presso l’Ateneu Barcelones14, si ricava che Joan Fogassot, in compagnia del 

console del mare Tomás Pujades, si trovasse in missione diplomatica per conto del-

lo stamento mercantile barcellonese presso il Magnanimo. Lì incontrò gli ambascia-

tori di Costantinopoli, venuti a dar notizia della presa della città, e a presentare ri-

chiesta di imbarcazioni per andare a contrastare “lo Gran Turch”15. 

L’anno 1453, oltre che per la caduta di Costantinopoli, a Barcellona è ricordato 

per il cosiddetto colpo di stato buscari, la presa del consiglio municipale da parte 

del partito popolare a discapito dei cittadini honrats (l’élite al potere) che formava-

no il partito della Biga. Il Fogassot e i suoi parenti, il console Tomás Pujades e di 

fatto gran parte del Consolato furono fra i promotori delle istanze della Busca. 

Quella missione del 1453 è da inquadrare, dunque, proprio nel contesto di questa 

lotta. Visto che nel giro di pochi anni il nostro sarebbe stato nominato notaio uffi-

ciale degli atti extragiudiziali del Consolato (il registro del 1457 è detto libro I delle 

                                                                 

13  Notizie da Del Treppo, 1972, pp. 166, 189, 450, 451, 548, 738, 751. Ferrer-Garcia, 1983, vol. 

1, pp. 133, 141. 
14  BAB, Cançoner del segle XV, c. 21r. 
15  Gli storici della letteratura (vd. De Riquer, 1984, p. 490) riprendono la notizia da Rubió, 

1950-1958, III, pp. 805-806. Sui rapporti fra Alfonso V e i turchi ottomani: Aloisio, 2017. 

Va detto che in Madurell, 1963 il nome del Fogassot non compare mai. Compare invece 

quello di Tomás Pujades (p. 64, vd. indice nomi). Si vedano infatti i privilegi ottenuti in 

quell’occasione e successivamente: Colon-García, 1984, III/2, p. 91 e ss. e BC, JC 191, c. 

62v; Maccioni, 2019. 



 

 

Politica, economia e diplomazia a Barcellona 

95 

apoques e degli albarans), è plausibile pensare che effettivamente la collaborazione 

fosse iniziata ben prima. 

 

 
3. La politica diplomatica, economica e fiscale del Consolato prima e dopo la guerra civile 

Tutte le ricerche (non numerosissime in effetti) hanno stabilito che la guerra civile 

rappresentò una vera cesura nella storia della città e dell’intero Principato. Le 

azioni belliche e la crisi economico-finanziaria ebbero ripercussioni sulla salute del 

commercio e sulla capacità armatoriale catalana. E tale cesura risulta palese anche 

in termini di fonti disponibili. Il consiglio dei mercanti si riunì certamente fino al 

1465, anche se in maniera più discontinua rispetto al periodo precedente la guerra. 

Negli anni che vanno dal 1465 al 1473 la sua azione si fece molto più nebulosa: 

mancano le deliberazioni, nonché i libri dei tesorieri16. Possiamo consultare le scrit-

ture di apoques e albarans (cioè di quietanze e mandati di pagamento) fino al 1463, 

nel terzo libro di Joan Fogassot; le ritroviamo solo nel 1470 ma all’interno del regi-

stro numerato sesto17. Si suppone dunque che i lavori del consiglio, o per lo meno 

le azioni dei tesorieri e dei difensori non siano venute meno in quegli anni. È pro-

babile che ci sia stato un rallentamento, per la grande crisi in cui versava la regione; 

tuttavia, il denaro del pariatge veniva certamente speso, dato il salto nella numera-

zione dei libri del Fogassot. È possibile, di conseguenza, supporre che quei registri 

non siano arrivati fino ai nostri giorni e che siano stati distrutti in seguito a eventi 

ancora da investigare nel periodo 1462-1472 o successivi. Sta di fatto che per le co-

noscenze di cui si dispone in questo momento è impossibile stabilire pienamente 

quale sia stato il ruolo del Consolato durante la guerra se non rivolgendosi ad altre 

fonti (municipali e regie) 18. 

Durante i quasi trent’anni in cui il Fogassot collaborò con consoli, difensori e 

consiglio dei mercanti, visse la fase di più evidente maturazione del ruolo politico 

che l’istituzione mercantile era ormai venuta ritagliandosi in città. La manifesta-

zione più tangibile di ciò fu l’ampliamento della loggia che accoglieva le contratta-

zioni quotidiane di natura commerciale e finanziaria, la banca pubblica, i banchi 

dei notai e la corte dei consoli (Bernaus, 2011; 2015). La sostituzione (effimera) del 

governo municipale in carica con un consiglio a guida buscari, grazie anche alla be-

                                                                 

16  L’ultimo libro di tesoreria prima della guerra civile risale al 1452-56: BAB, Ms. 39. 
17  BAB, Ms. 29; BC, JC 144. 
18  Vd. tuttavia letteratura alla n. 9 
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nedizione della corte, rappresentò l’apice di tale processo di crescita (Maccioni, 

2019). 

Come esplicitamente espresso nel privilegio del 1394 con il quale venne creata 

la struttura ‘corporativa’, l’azione del Consolato nel XV secolo fu rivolta alla difesa 

del commercio, attraverso azioni pratiche elaborate all’interno del consiglio dei 

Venti e spesso presentate all’assemblea cittadina e al sovrano. Come già accennato, 

potevano essere proposte iniziative di difesa attiva e armata, oppure elaborati pro-

getti di sapore più nettamente politico. Fra tali iniziative, quella diplomatica e ne-

goziale fu fra le più interessanti19. E fu in questa direzione che emerse evidente il 

talento di Joan Fogassot, sia all’interno della Corona stessa, sia all’esterno.  

Fin dai primi anni del XV secolo i consoli avevano organizzato e contribuito 

economicamente a diverse missioni in Occidente e in Levante. Mantenere la pace 

con i mamelucchi di Alessandria (ai quali si sarebbero aggiunti i turchi ottomani) 

era ritenuto fondamentale per il successo delle esportazioni di pannilana, corallo e 

altre merci nel Mediterraneo orientale (Coulon, 1996-1997). L’altro fronte che si ten-

tò di potenziare anche attraverso missioni diplomatiche fu quello occidentale. A 

Bruges e in Inghilterra la presenza catalanoaragonese era piuttosto sotto lo stan-

dard, se si considera invece il ruolo ricoperto da mercanti, banchieri e armatori ita-

liani (toscani, liguri, lombardi e veneti essenzialmente). Così, alla metà degli anni 

Venti ci fu un certo tentativo da parte dei mercanti catalani di ritagliarsi uno spazio 

anche lungo la rotta atlantica (Carrère, 1967, II, pp. 570-581, Del Treppo, 1972, pp. 

92-148, Pifarré, 2002). Si progettò, senza grande successo, di favorire l’importazione 

delle lane dall’Inghilterra per installare in patria un’industria di panni di lusso, e 

integrare con un sistema di galee di stato le due rotte (Ponente e Levante), in modo 

da opporre al protagonismo italiano una seria concorrenza (Coulon, 2012, Maccio-

ni, 2019). Gli sforzi maggiori vennero indirizzati alla pacificazione della rotta, la cui 

pericolosità causava rappresaglie e danni davvero ingenti per il valore delle merci 

trasportate. Si cercò, perciò, di percorrere sempre più spesso la via diplomatica per 

                                                                 

19  Lo studio del ruolo delle istituzioni minori e delle relazioni informali nel mondo della 

diplomazia medievale e moderna va inserito in un contesto storiografico fortemente 

spinto al rinnovamento: Lazzarini, 2015. Per un quadro non esaustivo generale e 

indirizzato al contesto iberico si rimanda a Lazzarini, 2016, Péquignot, 2009, Péquignot (a 

cura di), 2017, Ferrer et al. (coord.), 2005, Cifuentes-Salicrù-Viladrich 2015 (coord.), 

Solórzano-Arízaga-Sicking (coord.) 2015. 
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ottenere risarcimenti per i propri connazionali e regimi fiscali guidati da spirito di 

reciprocità20. 

Joan Fogassot fu un elemento chiave durante l’ultima importante missione di-

plomatica di indirizzo mercantile a ridosso della guerra civile. Negli anni Quaranta 

e Cinquanta il peso della nazione catalana a Bruges era drasticamente crollato. La 

ragione va rintracciata nell’impossibilità per i catalani di imporsi sulla rotta di Po-

nente a causa della scarsa concorrenzialità in termini finanziari, organizzativi e lo-

gistici: il naviglio catalano era da sempre incapace di competere con quello geno-

vese o veneziano nell’Atlantico (Del Treppo, 1972; pp. 523-541). Tuttavia, la loro 

presenza era ostacolata anche dalla politica fiscale protezionista e dall’aumentare 

in quel settore commerciale delle concessioni di rappresaglia, come denunciato da-

gli stessi consoli alla fine degli anni Cinquanta (Desportes, 1999; Del Treppo, 1972, 

p. 94). Le difficoltà erano notevoli anche in Inghilterra, ma non era una situazione 

che coinvolgeva selettivamente i catalani. Era il contesto politico inglese ad aver 

spinto Enrico V ad emanare una serie di provvedimenti restrittivi (Basso, 2005; 

Guidi, 2012) ai danni di tutti i mercanti stranieri.  

Di conseguenza, forse per tentare di riparare una situazione in via di evidente 

degenerazione, il Consolato del mare di Barcellona decise di finanziare a spese del 

dret del pariatge due missioni successive: la prima presso il Duca di Borgogna e con-

te di Fiandra, Filippo il Buono, e la seconda in Inghilterra21. Nel luglio 1460 arriva-

rono a Bruges Joan Dalmau, dottore in leggi, il cittadino honrat e mercante Francesc 

Junyent, lui stesso danneggiato ben 24 anni prima dagli inglesi22, e Joan Fogassot. I 

due ambasciatori e il notaio avrebbero dovuto mediare al fine della risoluzione dei 

conflitti fra la comunità catalano-aragonese e Filippo il Buono, in seguito anche alla 

dichiarazione di rappresaglia da parte dei fiamminghi per danneggiamenti subiti a 

Barcellona; avrebbero inoltre dovuto recarsi in Inghilterra per capire che fine aves-

sero fatto i risarcimenti di alcuni danni reclamati da Junyent nell’ultima ambasciata 

                                                                 

20  Il discorso potrebbe essere ampliato molto, ma per ragioni di spazio si rimanda a 

Maccioni, 2016 e bibliografia. 
21  Per affrontare nella maniera più rapida possibile le questioni particolarmente gravi e 

urgenti, i consoli per richiesta del consiglio dei XX erano soliti eleggere una commissione 

di 4 o 6 prohoms insieme ai quali prendere le decisioni insieme ai difensori. Nel caso della 

crisi diplomatica con le Fiandre, il Consolato aveva eletto una commissione ad hoc fin dal 

1458: AHCB, 1.I I-1, cc. 21v-23v. 
22  AHCB, 1.I I-1, cc. 37v-38r. 
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guidata da Pere Grau e da Bernat Sartre, notaio della missione (De Boer, 2010; 

Maccioni, 2019, p. 221)23.  

Il Fogassot non solo si recò a Bruges come notaio, ma precedentemente era stato 

scelto dai consoli come persona più capace di convincere il sovrano Catalanoara-

gonese a intavolare una corrispondenza epistolare con Filippo il Buono, col fine di 

esortarlo a pazientare e sospendere le esecuzioni ai danni dei catalani in attesa 

dell’arrivo dell’ambasciata. Quella prima missione fallì. All’inizio dell’anno 1461 

gli ambasciatori non erano ancora riusciti a parlare con i componenti il consiglio 

del duca né col duca stesso e, fin dalle prime lettere, gli inviati erano apparsi piut-

tosto sfiduciati, sia per gli stretti vincoli ai quali li avevano costretti i consoli, sia 

per le difficoltà di far valere le proprie ragioni a Bruges. Il momento era delicatis-

simo all’interno del Principato, come gli stessi consoli comunicarono agli ambascia-

tori, perché era in corso la serrata lotta dinastica fra il re Giovanni e il figlio Carlo 

di Viana. Per la crisi imminente e per gli scarsi risultati, ben presto gli ambasciatori 

vennero richiamati. Era passato ormai più di un anno24.  

La questione, tuttavia, non si esaurì lì. Il duca di Borgogna si era deciso, infatti, 

a inviare i suoi ambasciatori nella Corona, i quali spiegarono al sovrano quali fos-

sero i reali impedimenti al conseguimento di un accordo. Non solo erano i catalani 

a patire danni a Bruges, ma anche i fiamminghi li avevano subiti a Barcellona per 

la cattura del celebre corsaro portoghese Brasianyes (forse Bras Eanes) da parte del-

la galea di guardia della costa catalana25. L’incomprensione derivava dal fatto che il 

portoghese praticava la sua attività ai limiti della legalità e aveva subito in Catalo-

gna presso la corte del vicario un processo per pirateria26. Visto lo spiraglio aperto 

dai fiamminghi, si decise per una seconda impresa di mediazione, stavolta portata 

avanti da Joan Fogassot in solitaria, con lo scopo di raggiungere l’allora già partito 

                                                                 

23  Bernat Sartre era stato notaio del consolato almeno per vent’anni dal 1440 al 1460: 

Maccioni, 2019; Ead., 2022. 
24  AHCB, 1.I I-1, cc. 73r-75r. gli ambasciatori arrivarono a Barcellona il 10 luglio 1461. 
25  De Boer, pp. 260-261; Paviot, 1995. I rapporti già intercorrenti tra Filippo il Buono e il 

Portogallo erano stati sigillati dal matrimonio con Isabella, figlia del re di Portogallo nel 

1430. 
26  Ormai risulta ridondante specificare ulteriormente la differenza giuridica fra le due 

categorie. Si rimanda a Simbula, 1993; Basso, 2014; Burguera, 2020. Durante le trattative 

emerse anche un episodio precedente che aveva sempre coinvolto un portoghese, tale 

Joao Perez, il cui baleniere era stato sequestrato da Alfonso V qualche anno prima. Vd. Il 

memoriale elaborato dai consoli per il Fogassot: AHCB, 1.I I-1, cc. 93v-96v. 
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ambasciatore del re e cavaliere Carles Dalmas e, successivamente, il cavaliere Guil-

lem Ramon D’Erill27. Dopo numerosi ritardi, causati anche dalla confusione del 

momento politico interno, che coinvolgeva diversi attori stranieri compresi il re di 

Francia e il duca di Borgogna, il Fogassot riuscì ad avere le lettere di credenza da 

Giovanni II, e venne dotato di un lungo memoriale con il quale si stabilirono le 

possibili strategie di negoziazione da mettere in pratica28. In particolare, i mercanti 

cercavano la mediazione del naturalizzato francese Romeu de Marimón, ormai 

Remi de Merimont, governatore di Montpellier e originario di un’importante fami-

glia barcellonese29. Il Fogassot avrebbe dovuto assicurarsi dei buoni rapporti anco-

ra intercorrenti fra la Francia e la Borgogna, dopodiché pregare il Marimón di ac-

compagnarlo a spese del Consolato a Bruges. I catalani cercavano di ottenere 

l’esenzione dai dazi e un salvacondotto generale, nonché la grazia di naufragio 

(ovvero il diritto di mantenere il possesso dei beni in caso di naufragio), e infine la 

possibilità di applicare a Bruges un dret sulla merce in entrata e uscita per la Coro-

na, gestito dai consoli di Barcellona attraverso i propri corrispondenti sul luogo, il 

cui ricavato avrebbe risarcito i catalani danneggiati per le rappresaglie e coperto le 

spese per le ambasciate30. Il Marimón sarebbe stato dotato di lettere di credenza sti-

late dal Consolato barcellonese e avrebbe ottenuto ricompense in caso di succes-

so31. Presso il duca, il Fogassot, nel caso si fosse recato in solitaria (cosa che effetti-

vamente avvenne), avrebbe dovuto presentarsi come ambasciatore del re, per sup-

plica del Consolato di Barcellona, “cap dela negociacio mercantivol de tots los re-

gnes e terres del S.R.”32. 

 Il notaio venne ritenuto il più adatto per la missione: era già stato nelle Fiandre, 

dunque aveva la competenza culturale sufficiente. In più, era il solo ad aver assisti-

to all’evolversi della vicenda e risultava pienamente informato dei fatti. Se tutti gli 

ufficiali con potere decisionale del Consolato (consiglio dei mercanti, consoli e di-

                                                                 

27  AHCB, 1.I I-1, cc. 90r-98v; 103v-104v. Il D’Erill era stato inviato in sostituzione del primo 

che non aveva proseguito fino a Bruges. La missione in Francia riguardava certamente 

alcune questioni urgenti legate allo scontro fra il sovrano e il Principato: Péquignot, 2013, 

Id., 2017 <https://books.openedition.org/pur/155787#bodyftn108>, (26 agosto 2022); 

AHCB, 1.I I-1, 127v-129r. 
28  AHCB, 1.I I-1, cc. 127v-135r. 
29  Per notizie su tale personaggio Péquignot, 2017. 
30  AHCB, 1.I I-1, cc. 127v-129r. 
31  AHCB, 1.I I-1, cc. 129r-v. 
32  AHCB, 1.I I-1, cc. 129v-137r. 

https://books.openedition.org/pur/155787#bodyftn108
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fensori) rimanevano in carica da uno a due anni, la struttura ‘burocratica’ era al 

contrario molto più stabile. I cullidors, le guardie, i verguers e soprattutto i notai e i 

giuristi collaboravano o venivano assunti per periodi molto lunghi se non a vita. 

Questo dava loro una certa autorevolezza relativamente alla risoluzione delle di-

verse vicende. Non da ultimo è plausibile che il Fogassot avesse le conoscenze lin-

guistiche necessarie per comprendere il francese. Di sicuro era colui che veniva in-

caricato di tradurre al volgare la corrispondenza (o i documenti) in latino che i con-

soli analizzavano e discutevano insieme nella loggia33. 

Anche questo secondo tentativo, complicato da ulteriori azioni violente, dai co-

sti eccessivi, e dalla scarsa trasparenza delle intenzioni del sovrano, fallì (anche se 

non completamente) proprio al momento dello scoppio della guerra civile34. I di-

sordini in patria costrinsero il Consolato a richiamare il Fogassot. Tuttavia il notaio 

era stato capace non solo di trovare accordi precisi e vantaggiosi coi mercanti lì re-

sidenti, ma anche di farsi ascoltare da Filippo il Buono e mettere le basi per equili-

brati rapporti fiscali futuri. 

A prescindere dagli esiti delle missioni, ciò che importa sottolineare è la strate-

gia utilizzata dai consoli. Da una parte l’istituzione mercantile cercava e necessita-

va l’autorizzazione e il favore del sovrano, il quale rilasciava lettere di credenza e si 

preoccupava, dietro numerosi solleciti, di avvisare i signori stranieri. D’altra parte, 

il Consolato gestiva direttamente le ambasciate di suo interesse, e lo dimostra an-

che quel registro delle deliberazioni, dedicato in buona percentuale ai fatti di Fian-

dra. La strategia prevedeva la presenza di personaggi dalla caratura istituzionale 

notevole: nobili e cavalieri o giuristi in genere, come da prassi nei processi diplo-

matici. Tuttavia, il Consolato non solo era stato in un primo tempo l’interlocutore 

dei consoli residenti a Bruges, ma aveva scelto i suoi propri ambasciatori, da af-

fiancare a quelli del re. Il Fogassot, infatti, avrebbe dovuto raggiungere gli emissari 

                                                                 

33  Per un esempio: AHCB, 1.I I-2, cc. 111r-112r. Sul ruolo della lingua nei negoziati: 

Péquignot, 2017. 
34  In particolare, il furto di falconi ai danni di un vassallo di Filippo il Buono che si trovava 

in viaggio sulla strada tra Montmaneu e Cervera diretto (o di ritorno) dalla corte di 

Giovanni II: AHCB, 1.I I-1, cc. 102r-103v. I costi addossati al Consolato ammontavano 

ormai a oltre 5.000 lire di Barcellona: AHCB, 1.I I-1, cc. 29v-35r. Il pariatge aveva entrate 

che oscillavano nel XV secolo dalle 5.000 (anni più felici) alle 600 lire (anni meno 

prosperi): Maccioni, 2019, p. 168. Il Fogassot era partito a maggio 1462, ma venne 

richiamato già nell’agosto dello stesso anno. Sarà di ritorno, tuttavia, solo a dicembre: 

AHCB, 1.I I-1, cc. 136r-v; 152r-156r.  
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del sovrano nel caso li avesse trovati ancora nelle Fiandre; in caso contrario avreb-

be posseduto tutti i salvacondotti e le lettere sufficienti per riferire direttamente 

con Filippo il Buono e il suo consiglio35. Per missioni di tale sorta, la fiducia conso-

lare ricadde in genere sul rappresentante dei danneggiati catalani e soprattutto sul 

notaio degli affari extragiudiziali. Joan Fogassot è colui che ci ha lasciato maggiori 

testimonianze, ma prima di lui è certo che anche Bernat Sartre avesse partecipato 

ad una missione diplomatica in Inghilterra36. 

La fiducia riservata al notaio sarebbe stata confermata anche all’indomani della 

guerra civile. Il Consolato, dal 1473, riprese attivamente la sua azione di promo-

zione e difesa della mercatura. Anzi, il clima pare fosse di grande ottimismo: il 

commercio in fase di recupero e le casse del Consolato prospere (a differenza di 

quelle del municipio), tanto che fu stabilito un abbassamento dell’aliquota del dret 

del pariatge37. La documentazione riporta un’attività volta in gran parte alla difesa 

della costa attraverso la promozione di una circolazione di notizie continua. Barcel-

lona aveva ormai collaudato un circuito informativo di cui costituiva il vertice, 

coinvolgeva da est a ovest Blanes, Sant Feliu, Tarragona e Tortosa, e aveva come 

testa di ponte le Baleari, avamposto per l’avvistamento di imbarcazioni ostili nor-

dafricane, genovesi e provenzali. Più raramente i consoli di Barcellona inviavano 

gli emissari fino a Valenza. Accanto agli avvisi, ai fini della difesa attiva, la Loggia 

finanziava completamente o in parte imbarcazioni, quasi sempre private, con lo 

scopo di inseguire e catturare le navi nemiche o ritenute minacciose38.  

Sul versante diplomatico fu in specie l’editto “de les drapades” ad occupare gli 

ufficiali consolari dopo la guerra civile. Quel provvedimento, emanato da Ferrante 

nei primi anni Settanta, stabiliva misure protezionistiche che andavano a limitare 

l’importazione di pannilana catalani a Napoli, con grande danno per la produzione 

locale, invertendo l’indirizzo di politica economica inaugurato dalla conquista al-

fonsina. Anche per ragioni di spazio non si approfondirà l’evoluzione di tale vi-

cenda, va detto però che, insieme all’importazione di grano dalla Sicilia, 

                                                                 

35  AHCB, 1.I I-1, cc. 93v-96v.  
36  Vd. supra. 
37  AHCB, 1.I I-2, cc. 28v-33v (1473). Sebbene il municipio barcellonese sia stato oggetto di 

diversi studi centrati nel Tre e Quattrocento, solo recentemente gli studiosi hanno 

iniziato a concentrarsi sull’analisi delle sue finanze durante gli anni della guerra civile: 

Miquel, 2018; Ead., 2020. 
38  Alfonso V diede un impulso notevole al rinnovamento della flotta privata barcellonese 

anche per esigenze belliche: Del Treppo, 1972, pp. 523-541. 
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l’esportazione dei pannilana di bassa qualità era rimasta una delle attività che i ca-

talani erano riusciti a mantenere sulla rotta di Levante a quelle altezze cronologi-

che (Del Treppo, 1986). 

L’altro versante sul quale i consoli si prodigarono senza sosta fu quello fiscale. 

Una delle azioni più utili alla mercatura era abbassare o eliminare i dazi. Già negli 

anni Cinquanta era stata ottenuta dai consoli una regolamentazione assai favorevo-

le della leuda di Cotlliure e Cadaques, e conferme della generale esenzione di cui 

godevano i cittadini di Barcellona39. Ora, fra il 1473 e il 1476, i consoli e con loro i 

difensori, il consiglio e il notaio Joan Fogassot si spesero in due direzioni: la gestio-

ne diretta della leuda di Tortosa e del dret degli italiani raccolti a Barcellona e di 

pertinenza del re, e l’acquisto e l’eliminazione perpetua della leuda di Tamarit di 

competenza dell’arcivescovo di Tarragona.  

Durante un consiglio dei Venti del gennaio 1474, i consoli allora in carica pro-

posero al consiglio la possibilità di appaltare, alla maniera dei privati, la leuda di 

Tortosa e il dret degli italiani, entrambe gabelle di pertinenza regia amministrate 

dal baile. La prima risaliva alla metà del XIII secolo e per prassi veniva appaltata; il 

secondo era invece applicato sostanzialmente sul commercio toscano dall’inizio del 

XV secolo, periodo in cui maturarono ben definite teorie protezionistiche e di gene-

rale aumento della pressione fiscale sul commercio40. Durante quel consiglio venne 

reso noto come un componente della famiglia Santàngel di Valencia, forse Lluìs, 

volesse appaltare sia la leuda di Tortosa che il dret degli italiani che si raccoglievano 

a Barcellona41. Dato che a parere dei consoli e di alcuni mercanti tale circostanza 

era potenzialmente dannosa per i barcellonesi, il consiglio deliberò di fare appalta-

re le due imposte a Joan Oliba, affinché tuttavia fosse il dret del pariatge a contare 

“secretament” con le relative entrate o perdite, “en nom e per lo dit dret del pariat-

ge, ço es a guany o perdua de aquell”, al prezzo stabilito con precedenti accordi di 

380 lire di Barcellona. Il denaro sarebbe stato anticipato dal prestanome e successi-

vamente restituito dal Consolato attraverso la taula de canvi, aumentato delle op-

portune remunerazioni dovute all’Oliba per il servizio svolto42.  

                                                                 

39  Si veda il capitolato approvato da Alfonso V in cambio di 3.000 fiorini d’oro nel 1453: 

Colon-Garcia, pp. 92-93 e 101-104. 
40  Si veda ad esempio come veniva gestita a Valenza: Igual, 1998, pp. 121-130 
41  Così come aveva iniziato a fare a Valenza dal 1468: Igual, 1998, pp. 148 e 163-175. 
42  AHCB, 1.I I-2: cc. 23r-24v (la citazione è a c. 23v). I libri di clavaria riportano infatti le 

entrate delle due imposte in un fascicolo dedicato BAB, Ms. 29, 40r; 72v-73r; 103r e ss. Le 

due imposte vennero riappaltate almeno fino al 1476: AHCB, 1.I I-2, cc. 73r-73r; 125r-
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I consoli, dunque, fin dagli anni Cinquanta (se non prima) attraverso i propri 

giurisperiti, che infatti dagli anni Settanta iniziarono ad essere ‘assunti’ nel numero 

di due come avvocati ordinari della loggia, avevano operato in difesa dei mercanti 

vessati da esattori più o meno corretti43. Contestualmente avevano cercato di miti-

gare, annullare e controllare direttamente le gabelle sul commercio. In relazione 

con questo, Joan Fogassot venne inviato come speciale ambasciatore della loggia a 

Tarragona per ottenere un colloquio risolutivo con l’arcivescovo, al secolo Pero 

Ximénez de Urrea44, e portare a casa l’eliminazione della leuda di Tamarit. I pro-

blemi relativi al castello di Tamarit e alla gabella a esso collegata risalivano ai tem-

pi della guerra civile. I catalani erano stati fino ad allora esentati, come dimostrano 

loro stessi attraverso veri e propri esempi giurisprudenziali45. Ma, stando alle loro 

narrazioni, la guerra e i disordini conseguenti avevano portato l’arcivescovo di 

Tarragona a cedere la gestione del castello a diversi personaggi della feudalità loca-

le, i quali per mezzo di una barca e una dogana via terra avevano iniziato a vessare 

tutti i mercanti di passaggio senza alcuna distinzione, lungo il percorso Valencia, 

Tortosa, Tarragona, Barcellona e viceversa, applicando l’aliquota di sei denari per 

lira (2,5%)46. Inizialmente la città aveva deliberato di percorrere la via della forza, e 

il Consolato, da parte sua, era stato coinvolto nell’armamento di dieci cavalieri47. 

Fu l’inefficacia di tale misura a rendere indispensabile l’intervento del denaro, dato 

che il pariatge, a quanto dicevano i consiglieri, si trovava in grande salute: “qui per 

gracia de Deu ha tal credit e es en tal disposicio e facultat que pot pagar”48. Per po-

                                                                                                                                                                   

126r. l’Oliba era stato consigliere del Consolato negli anni 1460-63: Maccioni, 2019, p. 296. 
43  Per un esempio: AHCB, 1.I I-2, cc. 35v-39r (1474) 
44  Fu personaggio di grande spessore. In splendidi rapporti col papa Callisto III, ne guidò 

le galee in qualità di generale e ottenne da quest’ultimo il titolo di patriarca di 

Alessandria. Fu cancelliere del sovrano della Corona d’Aragona e partecipò da 

protagonista alle lotte fra Giovanni II e i catalani. Inizialmente si schierò con Carlo di 

Viana, in un secondo momento prese invece le difese del re. Vd. Gran Eciclopèdia 

catalana. Online: https://www.enciclopedia.cat/gran-enciclopedia-catalana/pero-de-urrea 

[19/07/2022]. Per la storia della ‘signoria’ di Tarragona vd. Juncosa 2015. 
45  AHCB 1.I I-2, cc. 175v-180r. 
46  Per un es. AHCB 1.I I-2, cc. 40v-41v (17 maggio 1474). Di per sé non era un’imposta 

altissima, ma veniva ritenuta eccessiva se sommata alle restanti che gravavano la 

circolazione commerciale nel Quattrocento: Viu, 2021, pp. 150-157. 
47  AHCB, 1.I I-2, cc. 77v-78v (1 aprile 1475); 101r-v (7 giugno 1475); 103r-v (9 giugno 1475) 
48  AHCB, 1.I I-2, c. 169v (2 ottobre 1476). 

https://www.enciclopedia.cat/gran-enciclopedia-catalana/pero-de-urrea
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ter mettere un punto conclusivo alle vessazioni lamentate dagli operatori catala-

noaragonesi, occorreva tuttavia uno sforzo notevole. La leuda, infatti, venne acqui-

stata con il benestare del re in cambio di risarcimenti e di una rendita annuale in 

favore dell’arcivescovo, il cui importo venne stabilito sulla base delle stime di resa 

della leuda alle casse della seu di Tarragona durante anni precedenti la guerra. Le 

trattative vennero sbloccate solo dall’invio finale di Joan Fogassot (luglio 1476)49, 

anche se il negoziato continuò fino alla prima parte dell’anno 1477, quando la leuda 

di Tamarit divenne definitivamente proprietà del Consolato del mare di Barcello-

na50. Il notaio era stato inviato in quanto pienamente informato della questione, con 

un salario aggiuntivo di 20 soldi al giorno. D’altra parte, se le trattative erano ini-

ziate nel 1474, ma facevano riferimento a problemi sorti negli anni Cinquanta e 

Sessanta, il Fogassot era l’unico che avesse partecipato costantemente a tutte le riu-

nioni del consiglio dei Venti e vantasse sufficiente familiarità con l’intera articola-

zione di potere della città di Tarragona. Tale vicenda conferma come prima cosa il 

livello delle competenze negoziali del Fogassot, personaggio eccezionale per capa-

cità e conoscenze. Egli fu in grado di interloquire coi prelati, coi dirigenti cittadini, 

cogli esponenti della feudalità locale e con il sovrano e la sua corte51. In secondo 

luogo, evidenzia ancora una volta una situazione in piena ripresa per la mercatura 

almeno sotto il profilo istituzionale e della partecipazione politica52. 

Proprio in relazione al contributo economico per la leuda di Tamarit, i consiglie-

ri dovettero sforzarsi non poco prima di ottenere che la somma fosse pagata inte-

                                                                 

49  AHCB, 1.I I-2, cc. 152v-156r. 
50  Per seguire l’intera vicenda AHCB, 1.I I-2, cc. 104v-105v, 109r-110v, 111r-112r, 114r-115r, 

149v-158r, 160v-164r, 165v-167r, 167r-172v, 175v-184r, 186r-188r, 189r-v, 190r-v. 
51  Il Consolato del mare minacciò persino di agire per via di greuge alle corti riunite in quel 

momento AHCB, 1.I I-2, cc. 160v-161v (11 settembre 1467); 175v-180r (5 novembre 1476). 
52  Non ci si dilungherà sul rapporto fra istituzioni e abbassamento dei costi di transazione. 

In questa sede basti segnalare che il processo di semplificazione fiscale fu intrapreso 

dalle istituzioni aragonesi fra Tre e Quattrocento, e che l’obiettivo, per una società 

sempre più attenta alle politiche economiche, fu la diminuzione dei costi sostenuti dal 

ceto mercantile. Le istituzioni di rappresentanza dell’interesse dei mercanti, benché non 

pienamente ‘statali’ nel significato moderno del termine, lavorarono in questa direzione. 

Ciò procurò benefici per coloro i quali potevano contare su luoghi di rappresentanza, 

svantaggi per coloro i quali erano privi di tale potere. Il discorso è stato ampiamente 

trattato dalla letteratura prettamente economica e dagli storici dell’economia 

preindustriale. Per una buona sintesi si veda Viu 2021, pp. 150-157. 
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ramente attaverso il dret del pariatge, dato il fatto che agli occhi dei negoziatori il 

dret era “totalment ala disposicio e voluntat dels dits consols e del dit e present 

consell de XX; e que los dits mossenyors de consellers ne lo consell dela ciutat noy 

havien res e fer ne entrevenir car lo S.R. ab sos privilegis absolutament havia reme-

sa la jmposicio e administracio del dit dret als consols de mar e consell de XX” e 

dunque la detta leuda di Tamarit sarebbe stata presa in carico del pariatge “a sola 

voluntat e beniplacit dels dits consols e consell de XX”53. A conferma del ruolo di 

depositario della memoria storica del Consolato, il Fogassot venne interpellato 

proprio durante quello scontro fra istituzioni barcellonesi. E la sua opinione in 

prima persona fu decisiva nel ricordare i fatti del 1453, quando erano state elimina-

te le antiche leude di Cadaques e Cotlliure (per i barcellonesi), grazie a un privilegio 

regio pagato profumatamente al Magnanimo dal medesimo dret del pariatge54.  

 

 
4. Conclusioni 

Nelle pagine precedenti, si è tentato di inquadrare l’istituzione del Consolato del 

Mare fra la fine del Trecento e gli anni Settanta/Ottanta del Quattrocento. Si è ten-

tato inoltre di approfondire meglio gli anni precedenti e successivi alla guerra civi-

le, percorrendo alla stregua di una guida la documentazione tramandata da un no-

taio davvero eccezionale nel panorama dell’epoca, noto quasi esclusivamente per i 

suoi componimenti letterari. La forte fedeltà al Consolato lo portò non solo ad as-

sumere ruoli di notevole caratura diplomatica in situazioni di estrema emergenza, 

ma lo trasformò in un vero simbolo vivente delle libertà acquisite dalla comunità di 

mercanti e armatori. Il percorso all’interno del Consolato lo avrebbe portato anche 

a ricoprire la carica di consigliere quarto della città, senza mai abbandonare 

l’incarico di cancelliere consolare (Manual, vol. 2, p. 545, novembre 1477). Non 

raggiunse le vette del celeberrimo Antoni Vinyes (Gunzberg, 1994), ma la sua fe-

deltà alla causa del ceto mercantile e una evidente dose di capacità personali gli 

permisero nel 1477, anno della nomina a consigliere, di partecipare alla cerimonia 

di accoglienza nella loggia del duca di Calabria, figlio di re Ferrante, arrivato a 

Barcellona per portare a Napoli la figlia di Giovanni II, futura Giovanna regina 

                                                                 

53  AHCB, 1.I I-2, c. 163r. 
54  Colon-García, 1984, vol. III/2, pp. 92-93. Si trattò in realtà di un ripristino di antiche 

esenzioni. Di fatto, agli occhi della mercatura, assunse la forma di una eliminazione, 

tant’è vero che il detto privilegio venne confermato da Giovanni II nel 1459: Ibi, p. 101. 
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consorte (Pontieri, 1969, p. 266; Manual, p. 550)55. Morì nel luglio 1481 e venne 

prontamente sostituito da Joan Mateu, notaio a sua volta, e fino ad allora sindich e 

subsindich (ovvero emissario) dei consiglieri della città56.  

La figura del Fogassot, figlio di mercante, era emersa insieme a quella del grup-

po di cui faceva parte e al quale sempre rimase fedele: la Mà mitjana. L’ascesa 

dell’insieme di mercanti di pannilana e corallo, nonché armatori, importatori di 

grano, banchieri e non secondariamente finanziatori della corte, trovò lo spazio 

sufficiente a realizzarsi per due ordini di motivi: i mutamenti strutturali Trecente-

schi e la maturazione di un’autocoscienza di gruppo che ebbe manifestazione pra-

tica nel ruolo del Consolato all’interno della città. Il denaro e l’alleanza con i sovra-

ni (da Giovanni I ad Alfonso V, passando per Martino I e Ferdinando I) aprirono la 

strada a chi seppe percorrerla. Joan Fogassot, notaio e soprattutto uomo di fiducia 

del Consolato, fu tra coloro che godettero della fortuna, del background familiare e 

delle capacità sufficienti a realizzare un evidente percorso di ascesa sociale, nono-

stante la guerra e la crisi politica, o forse proprio grazie a queste57. 
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